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CARD. GIOVANNI SALDARINI

La sua lezione

Il ricordo e la gratitudine di Torino e Milano

La biografia del cardinale Giovanni Saldarini, morto all’età di 86 anni a Milano lunedì sera, dopo una lunga malattia, è una di quelle che attestano senza bisogno di aggiunte l’ampiezza, profondità e dedizione di una vita intera alla causa del Vangelo e al servizio della Chiesa.

Nato a Cantù (provincia di Como ma arcidiocesi di Milano) l'11 dicembre 1924, entrò in seminario a 14 anni e fu ordinato sacerdote dal cardinale Alfredo Ildefonso Schuster nel 1947. I superiori lo destinarono agli studi biblici e quindi conseguì la licenza in Sacra Teologia a Milano e quella in Sacra Scrittura a Roma (presso il Pontificio istituto biblico). Il suo primo incarico fu quello di insegnante (1952-67) al seminario di Venegono, mentre l’attività pastorale fu scelta per lui dal cardinale Giovanni Colombo, che lo nominò parroco a Carate Brianza, dove rimase fino al 1974 quando venne trasferito, sempre come parroco, nella centralissima parrocchia a San Babila nel cuore di Milano. Dieci anni dopo il cardinale Carlo Maria Martini lo indicò come ausiliare e venne ordinato vescovo il 7 dicembre 1984. Diversi furono i suoi incarichi nella curia milanese: fu vicario episcopale per la zona di Milano (180 parrocchie), pro-vicario generale, canonico maggiore del Capitolo metropolitano, animatore di importanti convegni ecclesiali. 

Soltanto cinque anni dopo, il 31 gennaio 1989, veniva scelto dal Papa quale nuovo arcivescovo di Torino, 100° pastore della città, succedendo al cardinale Anastasio Ballestrero. I dieci anni “torinesi” di Saldarini, nell’unanime ricordo di quanti gli furono vicini, sono stati anni di intensa azione pastorale e spirituale. Tra l’altro si fece animatore della “lectio divina” nella cattedrale, soprattutto per i giovani, sulla scorta dell’esempio molto apprezzato di quanto faceva il cardinale Martini a Milano. Fu un sostenitore dei media cattolici locali (“La Voce del Popolo”, “Il Nostro Tempo”, “Radio Proposta”, “Telesubalpina”). Dette slancio alla Caritas e ad altre iniziative solidaristiche in favore di emarginati, immigrati, tossicodipendenti, malati di Aids. 

Il suo episcopato torinese fu anche segnato da ben quattro beatificazioni: si tratta di figure eminenti e molto conosciute, non soltanto in Piemonte, quali il salesiano don Filippo Rinaldi, terzo successore di don Bosco (29 aprile 1990), il laico Pier Giorgio Frassati (20 maggio 1990), il canonico Giuseppe Allamano, fondatore dei Missionari della Consolata (7 ottobre 1990) e madre Giuseppina Gabriella Bonino, fondatrice della Congregazione religiosa della Santa famiglia di Nazareth (7 maggio 1995). Oltre ad aver ospitato la “Settimana Sociale dei Cattolici Italiani” nel 1993, fu Custode pontificio per la conservazione e il culto della Sacra Sindone, di cui promosse due ostensioni private (1992 e 1997, quest’ultima dopo l’incendio della Cappella del Guarini che fece temere per il “sacro lino”) e quella pubblica del 1998, che registrò uno straordinario afflusso di fedeli. Infine, il ritiro dalla pastorale attiva per raggiunti limiti di età nel 1999. 

Nel suo telegramma di cordoglio rivolto a mons. Cesare Nosiglia, arcivescovo di Torino, il Papa Benedetto XVI sottolinea la sua “lunga infermità vissuta con fiducioso abbandono al Signore” ed esprime ai familiari la “profonda partecipazione al loro dolore pensando con affetto a questo caro fratello che ha servito generosamente il Vangelo e la Chiesa”. Lo stesso mons. Cesare Nosiglia, in un messaggio alla diocesi, afferma: “Voglio qui ricordare in modo particolare il suo appassionato impegno per la pastorale dei giovani e delle famiglie, la celebrazione del Sinodo diocesano e l’ostensione della Sindone nel 1998, quando accolse anche la visita di Giovanni Paolo II. La comunità diocesana torinese ha continuato a sentirlo presente e lo ha sempre ricordato nella preghiera”. Anche il vescovo di Como, mons. Diego Coletti, ha voluto ricordarlo, parlando dei suoi ultimi anni, segnati da “un lunghissimo calvario di sofferenza”. Tra l’altro ha affermato che il cardinale Saldarini “ha continuato a offrire se stesso in questo periodo per il bene della sua gente. Mi ha entusiasmato all'insegnamento della scrittura. Mi ha trasmesso questa sua grande passione per il contenuto del Vangelo e per la parola di Dio”.

_____________
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Conflitto a fuoco con i terroristi salafiti 

Blitz di Hamas finisce nel sangue: 

morti due assassini di Arrigoni

MILANO - Le forze di sicurezza di Hamas durante un blitz hanno assaltato un edificio dove c'erano gli uomini sospettati di aver ucciso il volontario italiano Vittorio Arrigoni. Uno è morto nel conflitto a fuoco mentre un secondo (un giordano) si sarebbe ucciso per evitare l'arresto. 

BLITZ NEL CAMPO PROFUGHI - L'operazione si è svolta nel campo profughi di Nuseirat (Striscia di Gaza) contro la cellula ultraintegralista salafita responsabile del rapimento e dell'uccisione di Arrigoni. Nella risposta sono rimasti feriti anche dei poliziotti. Per il caso Arrigoni, risultano già in carcere da alcuni giorni altri due salafiti palestinesi. 

IL PADRE: NON SI È SUICIDATO - Il padre di un giordano salafita ha affermato che la morte di suo figlio non è stata un suicidio ma è opera delle forze di Hamas. «Non ha senso che si sia ucciso. L'islam lo vieta», ha dichiarato il padre di Abdul-Rahman al-Breizat. «Lo hanno ucciso. Mio figlio leggeva il Corano, pregava e digiunava durante il ramadan. Non sappiamo che fare ora. Quando saremo ufficialmente informati della sua morte, la famiglia si riunirà per decidere», ha aggiunto. Secondo fonti nell'ambito dei servizi di sicurezza a Gaza, Abdul-Rahman al-Breizat, «si è suicidato» con la sua arma. Inizialmente, i servizi di sicurezza avevano affermato che era stato ucciso. Lui e altre due salafiti si erano asserragliati in una casa del campo profughi di Nuseirat, nel centro della striscia di Gaza. Quattro sospetti erano stati già arrestati da Hamas in questa vicenda, tre erano ancora ricercati, tra i quali Birizit. Arrigoni, 36 anni, militante dell'associazione filo-palestinese International Solidarity Movement (Ism) era stato trovato impiccato a Gaza venerdì alcune ore dopo essere stato preso in ostaggio da un gruppo salafita jihadista finora sconosciuto. 

LA SALMA - Intanto arriva la notizia che i funerali di Vittorio Arrigoni si svolgeranno il 24 aprile, giorno di Pasqua, alle 16.30. Lo ha reso noto all'Ansa Don Fabrizio, parroco di Bulciago (Lecco) paese di origine di Arrigoni. La salma arriverà nel paesino della Brianza lecchese giovedì sera da Roma, dove mercoledì sarà eseguita l'autopsia. «I genitori hanno intenzione di allestire la camera ardente nella loro abitazione - ha detto il parroco - avrebbero voluto celebrare poi i funerali il più presto possibile ma venerdì santo e sabato non si può, quindi il primo giorno utile è domenica, sarà una messa di Pasqua più che esequiale». Per celebrarla il parroco ha dovuto chiedere anche una speciale autorizzazione. Il funerale sarà celebrato, come già stabilito, nella palestra comunale di Bulciago, dove la mamma di Vittorio, Egidia Beretta, è sindaco dal 2004. 

_______________________________ 
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il passo indietro dopo giorni di polemiche 

Elezioni, Lassini si ritira dalla corsa

E scrive a Napolitano: «Sono pentito»

MILANO - «È vero, nei manifesti che ho fatto c'erano le stesse cose già dette da Berlusconi». Roberto Lassini, a pochi minuti dalle sue dimissioni, ai microfoni della Zanzara, su Radio 24. «Chiedo scusa anche ai giudici - ammette, al termine di una giornata per lui molto impegnativa - ma io sono piccolo piccolo... Pensate che quando ero in carcere mi chiamavano il tangentopolino, ero il sindaco del quinto raggio». Un'ora prima, in una improvvisata conferenza stampa Lassini dà alla stampa l'annuncio: «Ho consegnato le mie dimissioni irrevocabili dalla lista del PdL nella mani del coordinatore regionale, Mario Mantovani». Lassini cede alle pressioni crescenti del suo stesso partito, il Pdl, perfino del coordinatore regionale Manotovani che fino a ieri lo aveva difeso. Dopo aver confessato la propria responsabilità nella stampa e affissione di manifesti anti pm, il problema politico era diventata la sua candidatura al consiglio comunale. Con le polemiche crescenti, che hanno coinvolto anche istituszioni come il Quirinale e il presidente del senato, il suo nome era diventato troppo ingombrante. Così nella serata di martedì Lassini ha comunicato la propria decisione di ritirarsi dalla competizione elettorale per il consiglio comunale di Milano. La lista, tecnicamente, non può essere modificata: gli elettori troveranno il suo nome insieme a quello degli altri candidati. Ma l'annuncio di oggi incide sulla sua eleggibilità: in pratica., se anche avesse i voti per entrare in consiglio comunale, la sua rinuncia di oggi significa che al suo posto entrerebbe il candidato immediatamente seguente nelle preferenze.

LETTERA A NAPOLITANO - Roberto Lassini ha anche deciso di scrivere una lettera di scuse al presidente della Repubblica che aveva stigmatizzato i manifesti con la scritta Fuori le Br dalle Procure. «Le parole da Lei espresse in merito alla nota vicenda dei manifesti affissi a Milano - ha detto Lassini leggendo la lettera inviata al Capo dello Stato - mi hanno profondamente toccato». «Non lo dico - ha proseguito - per compiacerLa nè per riscattarmi, ma perché condivido l'attaccamento allo Stato e il rispetto delle istituzioni democratiche da Lei richiamati». Lassini nella lettera ha spiegato di rendersi conto solo adesso che «il messaggio espresso in quel manifesto, da me in qualche modo patrocinato, tradiva una rabbia personale con cui ho convissuto per anni e non teneva in giusta considerazione il dolore di altri italiani e l'attacco non voluto al nostro Stato».

LA RINUNCIA - «Rinuncerò alla campagna elettorale» ha poi detto il candidato del Pdl alle comunali di Milano. Il presidente del Senato, Renato Schifani, che ha definito la rinuncia di Lassini una «scelta giusta», aveva in precedenza invitato il partito «a prendere le distanze, senza se senza ma», dall'autore dei manifesti. Ferma anche Letizia Moratti: «La mia candidatura è incompatibile con quella di Roberto Lassini», aveva detto il sindaco, rinforzando la sua richiesta di un passo indietro dell'ex sindaco di Turbigo.

MANTOVANI - Mario Mantovani, senatore e coordinatore regionale lombardo del Popolo della Libertà, aveva trasmesso a Lassini una lettera che chiedeva il ritiro dalle liste elettorali e «una riflessione politica» dopo il clamore suscitato dai manifesti «Via le BR dalle Procure». «Sono a chiederLe ufficialmente il ritiro della sua candidatura presso la Segreteria del Comune di Milano», era il contenuto della lettera. «Quella da lei intrapresa non è la strada giusta e la provocazione da lei promossa, facendo riferimento alle BR, risulta essere inaccettabile e pertanto da respingere fermamente: noi siamo per la libertà e per il rispetto assoluto della persona e riteniamo che sia il confronto democratico l'unica sede per far vincere le nostre idee e realizzare le nostre speranze». 

«Sono certo - prosegue la lettera - che anche lei concorderà con questa tesi e per questo sono a chiederle ufficialmente il ritiro della sua candidatura presso la segreteria del Comune di Milano. Glielo chiedo a nome del coordinamento lombardo e cittadino del Popolo della Libertà».

«NON È LA STRADA GIUSTA» - Già lunedì Mantovani, dopo il suo incontro ad Arcore con Silvio Berlusconi, aveva annunciato la lettera ufficiale del Pdl. «Comprendiamo il profondo disagio per aver subito, da innocente - gli ha scritto Mantovani -, una dolorosa carcerazione preventiva. Lei certamente sa come nel nostro Paese, prima Forza Italia ed ora il Popolo della Libertà da anni si impegnano, a fianco del Presidente Berlusconi, per attuare una vera riforma della giustizia a favore dei cittadini - ha aggiunto il coordinatore -. Ma quella da lei intrapresa non è la strada giusta». E infine la richiesta: «Sono certo che anche lei concorderà con questa tesi e per questo sono a chiederle ufficialmente il ritiro della sua candidatura presso la Segreteria del Comune di Milano».

PISAPIA: CHIARE LE RESPONSABILITÀ DEL PDL - «Letizia Moratti non poteva fare altro che affermare l' incompatibilità della sua candidatura con quella di Lassini e con i messaggi lanciati attraverso questa campagna diffamatoria le cui responsabilità sono ormai evidenti» ha detto il candidato sindaco di Milano per il centrosinistra Giuliano Pisapia a proposito delle affermazioni di Letizia Moratti sulla sua incompatibilità con Lassini. «Lassini non è un isolato, c'è una strategia politica incompatibile con la democrazia - ha aggiunto . È ormai evidente che non si tratta dell'iniziative di un singolo ma di una strategia che va avanti da mesi, sono chiare le responsabilità politiche dei vertici del Pdl locale e non per un messaggio rivolto a delegittimare la magistratura e avvelenare la campagna elettorale».

FERRARA - In serata poi l'affondo di Giuliano Ferrara, che nel corso di «Qui Radio Londra» su Rai1 si è rivolto direttamente al Capo dello Stato. Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, non può «ignorare» lo «spirito di eversione politica» in atto contro «un governo liberamente eletto». «Presidente Napolitano - ha esordito Ferrara -, lei fa bene a prendersela con il manifesto» anti-magistrati affisso nei giorni scorsi a Milano, «fa bene a essere intransigente quando si tratta di difendere l'onorabilità della magistratura. Ma lei è garante verso tutti i cittadini» e dunque «non può ignorare un fatto acclarato, roccioso: è in atto un insieme di comportamenti eversivi dello stato diritto, dell'ordine costituzionale, di una Repubblica ben ordinata». «I magistrati - ha spiegato Ferrara - fanno comizi in piazza per attaccare preventivamente leggi di riforma della Costituzione portate in Parlamento da una maggioranza regolarmente eletta. Un magistrato ai vertici dell'associazione di categoria dice che la maggioranza è moralmente delegittimata a governare. L'ex deputato Asor Rosa chiede che con un'azione di forza vengano congelate le Camere con l'aiuto di polizia e carabinieri». Tutti segnali, a giudizio del giornalista di «uno spirito di eversione politica» che punta a «rovesciare un governo liberamente eletto». 

_________________________________________________
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potrebbe saltare il referendum. Gli antinuclearisti: «Attenti alla fregatura»

Nucleare, stop del governo alle centrali

Abrogate le norme per la realizzazione degli impianti. Tremonti: finanziare le rinnovabili con gli Eurobond

MILANO - Indietro tutta sul nucleare. Il governo ha deciso di fermare il programma di realizzazione delle centrali e ha inserito nella moratoria già prevista nel decreto legge Omnibus all'esame del Senato l'abrogazione di tutte le norme previste per la realizzazione degli impianti nucleari nel Paese. La decisione dovrebbe portare al superamento del referendum sul ritorno all'atomo in calendario il 12-13 giugno. 

TREMONTI, UN PIANO DELORS PER LE RINNOVABILI - Pochi minuti prima della diffusione della notizia del stop alla costruzione delle centrali, il ministro dell'Economia Giulio Tremonti intervenendo al Parlamento di Bruxelles è tornato a dire che quanto avvenuto a Fukushima («non si tratta solo un banale incidente tecnico») assume una dimensione assai rilevante «in cifra storica» e necessita di una «riflessione economica e non solo». Un piano per le energie alternative rinnovabili da mettere subito in campo potrebbe avere «un finanziamento con Eurobond». L'idea che Tremonti ha portato a Bruxelles è quella di un grande progetto europeo per le fonti rinnovabili e la ricerca di energie alternative . «Credo sia arrivato il momento di ragionare su una versione applicata del vecchio e glorioso piano Delors e di avviare piani di investimento in ricerche alternative, anche combinandoli con la nuova struttura geopolitica del Mediterraneo». 

I COSTI DELLO SMANTELLAMENTO - Tremonti ha dunque rilanciato l'idea di calcolare i costi futuri che deriveranno dallo smantellamento delle vecchie centrali nucleari e la loro messa in sicurezza, per avere un'idea più chiara dell'impatto sulle casse dello Stato. «È stata fatta davvero una contabilità del nucleare? Sono stati contabilizzati i costi del decommissioning? Esiste il calcolo del rischio radioattivo? Sappiamo che i benefici ci sono e sono locali, ma i malefici sono generali».

LA RICERCA - La ricerca sul nucleare «deve andare avanti» anche se l'Italia ha deciso di sospendere il suo ingresso nella produzione di energia, ha sottolineato il ministro dell'Ambiente, Stefania Prestigiacomo. «La ricerca è indipendente dalla scelta del nostro Paese di entrare o meno nel nucleare. Del resto siamo un paese circondato da centrali nucleari. Il caso del Giappone ci ha imposto una riflessione sulle centrali, ma la ricerca deve andare avanti», ha sottolineato Prestigiacomo.

ANTINUCLEARISTI - Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani, rivendica come una vittoria dell'opposizione la decisione del governo di rinunciare alla costruzione delle centrali nucleari. «Il governo con ogni evidenza scappa dalle sue stesse decisioni», ha detto il leader dei democratici. Bersani ha preannunciato che mercoledì presenterà un'interrogazione al governo sulle energie rinnovabili. Secondo i Verdi, però, il governo non ha cambiato idea sul nucleare. «Lo stop non è per convinzione, ma per paura e necessità: paura di perdere le elezioni amministrative e di venire travolto dal referendum del 12 e 13 giugno che avrebbero portato anche alla completa abrogazione della legge sul legittimo impedimento», ha dichiarato il presidente nazionale dei Verdi, Angelo Bonelli. 

EMENDAMENTO - I timori degli antinuclearisti nascono dal testo dello stesso emendamento governativo. L'emendamento, infatti, dopo aver definito nel dettaglio i vari punti da abrogare del testo del governo sulla moratoria nucleare per un anno, riafferma che «entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge il Consiglio dei ministri adotta la strategia energetica nazionale nella definizione della quale il Consiglio dei ministri tiene conto delle valutazioni effettuate a livello di Unione Europea e a livello internazionale in materia di scenari energetici e ambientali». Si sposta sempre di un anno la valutazione alla luce anche degli stress test che fra breve saranno effettuati in Europa della praticabilità del ricorso a varie fonti energetiche. «La procedura viene semplicemente sospesa sine die, in attesa forse di tempi migliori e sicuramente dopo avere aggirato l'ostacolo del referendum», dicono i senatori del Pd Roberto Della Seta e Francesco Ferrante. «Quella del governo non è altro che una legge truffa, ma considerando che tutti i maggior Paesi si avviano a uscire dall'energia atomica, questo trucchetto è il definitivo harakiri dei nuclearisti nostrani».

 DI PIETRO: «È GOLPE» - «L'ennesima truffa del governo agli italiani»: così il leader di IdV Antonio Di Pietro, in una conferenza stampa a Montecitorio, ha definito l'emendamento inserito dall'Esecutivo nella moratoria al nucleare prevista nel decreto legge omnibus all'esame del Senato. «Se il governo - ha spiegato Di Pietro - avesse deciso di rinunciare al nucleare non potremmo che essere felici. Invece con questo emendamento si dice soltanto che si posticipa l'individuazione delle località in cui realizzare le centrali». «Non giochiamo a fare i furbi. È evidente - ha proseguito - che l'esecutivo ha capito che la partita referendaria è persa e la vuole far finire prima del tempo». «A Queste condizioni noi non ci stiamo - ha proseguito Di Pietro - Siamo disposti a chiudere la partita solo se con una legge abrogativa si dirà chiaramente che si rinuncia al nucleare come piano di acquisizione energetica». 

_________________________________
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Visitatori e turisti evacuati. Non ci sono feriti, ma i danni sono significativi

Barcellona, fiamme alla Sagrada Familia

L'incendio innescato da una «persona disturbata» all'interno della cripta della navata centrale

Visitatori e turisti evacuati. Non ci sono feriti, ma i danni sono significativi

MILANO - Allarme incendio alla Sagrada Familia di Barcellona. Turisti e visitatori sono stati evacuati dalla basilica in seguito a un incendio. Lo hanno confermato le autorità cittadine, specificando che non ci sono feriti: quattro persone sono state curate per inalazione di fumo. Secondo fonti spagnole, le fiamme si sono propagate all'interno della cripta della navata centrale intorno alle 10,45, obbligando all'evacuazione dei turisti, circa 1.500 persone, che stavano visitando il tempio. Le fiamme sono state innescate da una «persona disturbata» di 55 anni che è stata subito bloccata.

 PIROMANE - Il piromane, un indigente squilibrato che era già stato visto nella cattedrale, ha dato fuoco ad alcuni abiti talari e ad altri paramenti sacri, provocando fiamme che sono arrivate fino alla navata centrale della basilica, prima di essere bloccato da alcuni turisti. In una borsa aveva alcuni accendini con cui aveva appiccato il fuoco servendosi di liquido infiammabile. Il rogo ha annerito le pareti della sagrestia di 40 metri quadrati e danneggiato il mobilio, ma ha risparmiato le vetrate di Gaudì.

________________
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Siria, revocato lo stato d'emergenza

Ma a Homs la polizia spara sulla follaL'annuncio storico rappresenta sulla carta un'apertura di rilievo, ma sul terreno la repressione continua. Disperso con la forza sit-in nella città del centro del Paese, 4 i morti. E le autorità annunciano: Non tollereremo più alcuna manifestazione

 DAMASCO - Apertura sulla carta e repressione sul terreno: di fronte alle proteste delle ultime settimane 1, è duplice la reazione del regime di Bashar Al Assad, che oggi ha annunciato ufficialmente un disegno di legge per la revoca dello stato di emergenza 2, in vigore nel paese mediorientale dal 1963. Il governo ha approvato inoltre l'abolizione della Corte di sicurezza dello stato e un progetto di legge che regolerà il diritto a manifestare: secondo la tv siriana, la nuova normativa "regola il diritto dei cittadini a manifestare pacificamente, le autorizzazioni e i meccanismi di protezione dei manifestanti". Allo stesso tempo, però, le autorità hanno chiesto ai cittadini di astenersi da ogni manifestazione. 

Sul terreno, nonostante i proclami dei palazzi a Damasco, la polizia oggi ha represso ferocemente le manifestazioni: almeno quattro persone sono state uccise dalle forze di sicurezza che hanno aperto il fuoco sui manifestanti a Homs, nel centro della Siria: gli agenti hanno disperso con la forza e con le armi un sit-in di migliaia di persone nella piazza Al-Saa della città. I manifestanti reclamavano la fine del regime del presidente Assad. Iniziato ieri sera, il sit-in "è stato disperso con la forza. Ci sono stati molti 

spari", ha riferito un testimone. Secondo alcuni dissidenti in esilio, le comunicazioni telefoniche sono interrotte. E oggi, dopo l'annuncio dell'abolizione dello stato di emergenza, in vigore da 48 anni, centinaia di persone sono tornate a manifestare anche a Banias, nel nord-ovest del Paese, per ribadire la volontà di ottenere "libertà" in Siria.  

Oltre ventimila persone hanno partecipato al sit-in in piazza Al-Saa (piazza dell'orologio), a Homs. "Vogliamo ribattezzarla piazza Al-Tahrir, come al Cairo", ha dichiarato alla France Presse una militante per i diritti umani, Najati Tayyara. I manifestanti avevano montato delle tende nella piazza e avevano portato vivande per un'occupazione di più giorni. Fra gli slogan scanditi: "sit-in, sit-in, fino alla fine del regime" e "libertà, libertà". "E' un sit-in a tempo indeterminato, fino a quando le nostre rivendicazioni non verranno soddisfatte".

Ieri, il ministero degli Interni siriano aveva annunciato di voler usare il pugno di ferro per domare "la rivolta armata", fomentata da "gruppi salafiti". E malgrado l'annuncio di una nuova legge sul diritto a manifestare, oggi il governo di Assad ha deciso di vietare tutte le manifestazioni. Con un comunicato pubblicato dall'agenzia Sana, il ministero chiede ai cittadini di "astenersi dal partecipare a qualsiasi corteo, manifestazione o sit-in sotto qualsiasi slogan". In caso di nuove manifestazioni "verranno applicate le leggi in vigore in Siria nell'interesse delle sicurezza dei cittadini e della stabilità del paese".

_____________________________
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Fukushima, barre parzialmente fuse

Uno dei robot radiocomandati ispeziona gli ambienti del reattore 1 alla centrale nucleare di Fukushima 

 TOKYO - Alla centrale nucleare di Fukushima, i due robot inviati in "missione" dagli Usa hanno portato a termine la loro prima ricognizione. I dati raccolti non sono confortanti. L'Agenzia giapponese per il nucleare oggi certifica che le barre di combustibile dei reattori 1 e 3 sono parzialmente fuse. Ma desta forti preoccupazioni anche il reattore 2, dove i robot adibiti alla misurazione della radioattività degli ambienti per decidere poi sull'accesso dei tecnici per la riparazione dei circuiti di raffreddamento, hanno rilevato del tecnezio 99, elemento radioattivo che si libera solo con la fusione del combustibile nucleare. Il che fa crescere i timori su eventuali danni anche al secondo reattore dell'impianto in seguito alla crisi nucleare determinata dallo tsunami dell'11 marzo scorso 1. L'ambiente a Fukushima è dunque così a rischio da escludere l'attività di esseri umani.

Proprio nel reattore 2, i tecnici della Tepco, la società che gestisce l'impanto, hanno dato il via oggi al pompaggio delle 60mila tonnellate di acqua altamente radioattiva dalla centrale. La massa liquida contaminata, altro ostacolo nel complicato lavoro di ripristino dei circuiti elettrici e di raffreddamento, è il residuo delle tonnellate e tonnellate di acqua di mare e di acqua dolce riversate nei giorni più drammatici della crisi nell'impianto con elicotteri e camion cisterna per raffreddare i reattori e impedire un'eventuale fusione nucleare. Ma l'acqua ha inondato le sale macchine di tre dei sei reattori della centrale, oltre che tutte le gallerie e i locali sotterranei, impedendo l'accesso delle squadre di tecnici della Tepco per la riparazione dell'impianto di raffreddamento.

Il reattore 2 è sommerso da 25mila tonnellate di acqua, 10mila saranno risucchiate oggi. Sono invece 42mila le tonnellate di liquido presenti nei reattori 1 e 3, dove sono stati registrati livelli di radiottività inferiori a quelli del reattore 2. Un portavoce della società ha spiegato che l'acqua pompata oggi sarà riversata in una piscina di trattamento delle scorie radioattive con una capacita di 30mila tonnellate. Nel deposito, che si trova sempre nell'impianto di Fukushima, verranno trasferite 480 tonnellate di acqua al giorno. L'agenzia per la sicurezza nucleare giapponese precisa che le operazioni di pompaggio e travaso dureranno 26 giorni.

____________________-

repubblica

Schifani: "Vili i manifesti Br-pm, Pdl si dissoci"

ROMA - "Manifesti vili e incivili, il Pdl prenda le distanze". Così il presidente del Senato Renato Schifani condanna i cartelloni contro le toghe  1affissi a Milano nei giorni scorsi. Lo fa in un colloquio telefonico con il presidente dell'Anm Luca Palamara in cui bolla i manifesti come "ignobili, inaccettabili, da condannare senza se e senza ma". Invitando il suo partito a prenderne le distanze senza ambiguità. "Occorre fare gesti concreti per fare in modo che i toni si abbassino e vengano marginalizzate queste iniziative. Adesso che si conosce l'autore mi auguro fortemente che il partito e il suo riferimento prendano le distanze in maniera tale da contribuire allo svelenimento del clima del paese" dice il presidente del Senato. 

Parole che Palamara ha fatto sapere di apprezzare e che evidentemente hanno contribuito a smuovere anche l'irremovibilità del di Roberto Lassini, canidato al consiglio comunale si Milano nelle liste del Pdl e autore della provocazione che ha mandato su tutte le furie il presidente della Repubblica. 

Oggi Lassini ha annunciato l'intenzione di volersi fare da parte e allo stesso tempo ha scritto una contrita lettera di scuse a Giorgio Napolitano. "Ho consegnato le mie dimissioni irrevocabili dalla lista del Pdl nella mani del coordinatore regionale, Mario Mantovani", ha chiarito il politico milanese. Al capo dello Stato Lassini ha spiegato invece di essere "amareggiato e pentito" e di voler pertanto chiedere "pubblicamente scusa a lei che rappresenta la nostra Repubblica e il popolo italiano". "E' giusto - conclude quindi la  missiva - che renda conto di quello che ho fatto a quel popolo italiano verso cui ognuno di noi ha doveri inalienabili. Voglia accettare le mie scuse più sentite che rivolgo anche, e soprattutto, a tutte le vittime del terrorismo e i loro familiari che con il dolore devono convivere".

Ieri era stato proprio il presidente della Repubblica a stroncare, con durezza, l'iniziativa rivendicata da Lassini, candidato Pdl alle Comunali 3. Parlando di "ignobile provocazione" 4 e denunciando un clima che sfiora "il limite dell'esasperazione". Oggi il presidente lombardo Roberto Formigoni punta il dito contro Lassini: "Sarebbe opportuno che si autospendesse, perché non esprime la linea del Popolo della Libertà". Ancor più dura Letizia Moratti  che definisce la sua candidatura a sindaco di Milano "incompatibile con la presenza di Lassini in lista". Non a caso il coordinatore del Pdl in Lombardia, Mario Mantovani, aveva scritto a Lassini, chiedendogli di ritirare la sua discussa candidatura: "Vogliamo riformare la giustizia ma quella da lei intrapresa non è la strada giusta e la provocazione da lei promossa, facendo riferimento alle Br, risulta essere inaccettabile e pertanto da respingere fermamente".

Sir: "Fermare la rincorsa". "Fermiamoci dunque, prima che qualcuno prenda sul serio la rincorsa verbale che sembra non avere argini" lo chiede il Sir nella sua nota politica dedicata all'intervento di ieri di Napolitano. "Certo cambiare registro non è facile. Più semplice - sottolinea la agenzia dei settimanali cattolici promossa dalla Cei - sovraccaricare sempre i toni e continuare a recitare un copione ormai troppo prevedibile". Ma questo copione "crea assuefazione" e "intrattiene il consenso", "a costi sempre più alti". 

La Lega frena. "Non ci piace il livello di scontro raggiunto". Il capogruppo della Lega alla Camera, Marco Reguzzoni, mette in chiaro le preplessità del Carroccio dopo le ultime furiose polemiche sulla giustizia.  Non nega, Reguzzoni che i problemi della giustizia siano "molto evidenti". "Ad esempio, torna in libertà dopo pochi anni Ruggero Jucker, autore di un efferato omicidio che usufruisce di sconti di pena dovuti al rito abbreviato - spiega Reguzzoni - A noi interessa approvare il nostro progetto di legge che è in discussione al Senato: mi riferisco al cosiddetto pdl Lussana, già approvato dalla Camera, che evita il ripetersi di fatti simili. A noi interessa anche che i processi siano più rapidi e la giustizia sia più efficiente e meno politicizzata". Ed è a questo punto che il leghista si sofferma sul richiamo del Quirinale:"E' giusto, quella vicenda è eccessiva".

 ________________________

la stampa

Il premier si toglie un peso 

MARCELLO SORGI 

Non capita molto spesso che Berlusconi e Bersani possano brindare insieme, ma stavolta invece sì. La decisione del governo di cancellare i piani per il nucleare, pur salvando l’Agenzia preposta al settore per non dare la sensazione di una completa (e prematura) smobilitazione, annulla di fatto il referendum promosso in materia da Di Pietro e dagli ambientalisti.

Anche se sarà la Corte di Cassazione a doversi pronunciare per sospendere materialmente la consultazione, la delusione dei promotori, accompagnata dalla moderata soddisfazione del Pd e dal silenzio governativo (è sempre spiacevole dover ammettere di esser tornati sui propri passi), lasciavano intendere già ieri che la sorte del referendum è segnata. E con quello del voto sul nucleare, probabilmente, anche il destino degli altri due, sul legittimo impedimento e sulla privatizzazione dei servizi di distribuzione dell’acqua.

L’unione di tre argomenti così eterogenei era stata considerata strategica per tentare di superare, dopo quasi tredici anni, l’endemica crisi attraversata dalle consultazioni referendarie, tutte fallite negli ultimi tempi perché l’affluenza alle urne non ha più raggiunto la fatidica soglia della metà più uno degli elettori prevista dalla legge per la validità del voto. Specie dopo l’incidente di Fukushima, dovuto al terremoto in Giappone, era sicuro che il referendum sul nucleare avrebbe fatto da traino agli altri due, uno dei quali, avendo al suo centro il legittimo impedimento, legge già depotenziata dalla Corte Costituzionale, e in scadenza ad ottobre, era stato proposto con l’intento di trasformarlo in una sorta di giudizio popolare su Berlusconi e sui suoi attacchi ai giudici.

In questo senso si può dire che il Cavaliere, già oberato dalla campagna elettorale per le amministrative e dalla ripresa dei processi di Milano, ha preferito non correre ulteriori rischi. Una ragionevole prudenza, in linea con atteggiamenti corrispondenti di altri governi europei - a cominciare dalla Merkel, che ne ha pagato il prezzo nelle recenti elezioni locali tedesche -, preoccupati degli effetti emotivi della paura del nucleare sui cittadini. E una frenata ragionevole, anche in giorni in cui il premier, fin dai primi comizi della corsa per i sindaci, ha alzato i toni della sua campagna fino all’inverosimile. Inoltre una decisione non sgradita, come s’è visto, al Pd, che aveva accolto di malavoglia la mobilitazione referendaria dipietrista e che si sarebbe cimentato ancor più svogliatamente nella campagna per il voto: il cui merito, in caso di sconfitta del premier, sarebbe andato tutto al leader di Italia dei Valori, e le cui conseguenze, in caso contrario, di vittoria del governo o dell’astensione, sarebbero ricadute sul maggior partito di opposizione.

A questo punto l’onere di sostenere le consultazioni rimaste in piedi, sottraendole all’apatia e alla scarsa partecipazione che potrebbe affossarle, oltre che alla calura estiva del 12 giugno, data assai poco mobilitante in cui non a caso è stato fissato l’appuntamento con le urne, pesa tutto sulle spalle di Di Pietro. Che non a caso - diversamente dal Pd che quasi ha festeggiato la moratoria nucleare del governo, attribuendosene non si sa perché il merito -, ha denunciato il nuovo attentato di Berlusconi ai referendum e alla volontà popolare.

___________________________

la stampa

Il papa in tv, l'anima 

e lo stato vegetativo 

 ANDREA TORNIELLI 

Le persone che vivono in stato vegetativo percepiscono l’amore di chi li circonda. E l’anima di coloro che si trovano in questa condizione non si stacca dal loro corpo. Lo dirà Benedetto XVI nell’intervista trasmessa da «A Sua immagine» su Raiuno il pomeriggio del 22 aprile, Venerdì santo, rispondendo alla domanda della madre di Francesco Grillo, un giovane di Busto Arsizio affetto da sclerosi multipla e da due anni in coma. La donna ha chiesto al Papa: «Dove si trova l’anima di mio figlio?».

Per la prima volta un Pontefice partecipa a un programma televisivo e affronta quesiti raccolti tra i fedeli. Nel giorno in cui la Chiesa rivive la passione di Gesù, Ratzinger parlerà della sofferenza, del dramma del dolore innocente, delle difficoltà dei cristiani perseguitati. L’intervista, programmata da tempo, è stata realizzata da Rosario Carello, il conduttore di «A Sua immagine» ed è stata registrata lo scorso venerdì in Vaticano, nella biblioteca del palazzo apostolico.

Inizialmente era stato annunciato che il Papa avrebbe risposto a tre soli quesiti sul suo nuovo libro dedicato a Gesù. Visto l’interesse suscitato dall’iniziativa e il numero considerevole richieste raccolte dalla redazione – ne sono arrivate oltre duemila – gli è stato proposto allungare i tempi e di allargare l’orizzonte. Lui ha accettato, mostrando ancora una volta di non volersi sottrarre alle domande più spinose e all’occhio della telecamere. L’intervista tv arriva pochi mesi dopo quella realizzata dal giornalista tedesco Peter Seewald e trasformata nel best seller Luce del mondo.

La domanda sull’anima di chi vive in stato vegetativo, registrata dalla madre di Francesco Grillo accanto al letto del figlio assistito all’ospedale della Fondazione Raimondi di Gorla Minore, è stata la più toccante. Maria ha chiesto a Benedetto XVI se l’anima di Francesco abbia già abbandonato il suo corpo o sia ancora accanto a lui, malgrado la sua condizione di incoscienza.

Il Papa teologo ha spiegato che l’anima non abbandona il corpo, anche se la persona è in stato di incoscienza. Ma ha insistito sul fatto che le persone in coma, anche quelle che vivono in questo stato da molti anni, possono percepire l’amore, l’affetto, l’attenzione di chi sta loro intorno. Un affetto con il quale Francesco è continuamente a contatto. A visitarlo, ogni giorno, arriva la sorella del giovane, spesso accompagnata dalle tre figlie di 4, 6 e 8 anni. «Sono davvero attaccatissime allo zio, gli parlano, lo accarezzano, gli chiedono di svegliarsi» .

Non meno commovente, sarà la prima domanda a cui Ratzinger risponderà, quella di una bambina giapponese di 7 anni, Elena, che ha il padre italiano. La piccola durante il recente terremoto era in Giappone, ha visto morire molti bambini, è ancora spaventata. E ha scritto al Papa chiedendo perché queste cose accadano. Anche questo un tema dibattuto, al centro di recenti polemiche per le dichiarazioni del vicepresidente del Cnr Roberto De Mattei. Alle catastrofi naturali Benedetto XVI ha fatto cenno domenica durante la messa delle Palme, quando ha ricordato: i nostri limiti sono rimasti: basti pensare alle catastrofi che in questi mesi hanno afflitto e continuano ad affliggere l’umanità».

Tra le domande ci sarà quella di una mamma musulmana che vive in Costa d’Avorio, e quella di sette studenti cristiani di Baghdad. Il Papa affronterà anche il tema della «discesa agli inferi» di Gesù dopo la sua morte.

________________________ 

  la stampa

La staffetta tra satrapi 

 RICCARDO BARENGHI 

Il leader della rivoluzione cubana che insieme all’uomo che ha fatto sognare diverse generazioni di giovani, il guerrigliero più famoso della storia, ossia Enesto Che Guevara, ha prima liberato Cuba dal dittatore Batista, che l’aveva trasformata in una sorta di bordello degli Stati Uniti, per poi, via via, instaurarci un regime comunista sui generis. Dittatoriale come tutti i regimi suoi simili ma anche sostenuto e addirittura amato dai cubani e da milioni di persone che vivono in America latina e che hanno sempre considerato quell’isola nella corrente il simbolo della resistenza agli odiati yankees.

Ma da anni gli stessi cubani non vedevano l’ora di liberarsi del dittatore e del regime e godere di quelle libertà e di quei diritti civili elementari di cui sono stati privati per oltre cinquant’anni, votare, leggere giornali che non siano solo il Granma, la Pravda locale, riunirsi, manifestare liberamente il pensiero, essere omosessuali senza finire in galera.

Ma non è ancora giunto quel momento, malgrado l’addio del vecchio Fidel. Perché adesso il testimone passa a un altro vecchio, il fratello Raul, solo cinque anni di meno e forse, ma proprio forse, qualche apertura mentale in più (l’ultima, l’altro giorno, quella sui capitali stranieri). Ma la foto che pubblichiamo, dimostra come la strada ancora molto lunga: solo nelle satrapie orientali, che col socialismo non hanno nulla a che fare, lo scettro del potere passa da un parente all’altro.
